Cosa dice la Cisl Confederale

La risposta ad Emma Marcecaglia

Contrattazione, regole attuali sono sufficienti.

Bilancio tra due anni. 
All'indomani dell'allungo di Federmeccanica sul modello contrattuale un altro sasso viene lanciato nello stagno. Questa volta direttamente dal presidente degli industriali Emma Marcegaglia, che in un'intervista rilasciata al Corriere della Sera entra nel dibattito sul dopo Mirafiori annunciando i suoi propositi: più forza ai territori, meno convegni e apertura ai contratti aziendali. "Considero la vicenda Fiat uno stimolo al cambiamento - ammette Marcegaglia - ma le idee ce le avevamo già. Noi dobbiamo uscire da un vecchio schema fordista di fare rappresentanza, un format unico per tutti. In campo sindacale vuol dire aprire ai contratti aziendali, si fa rappresentanza quasi su misura ma non è affatto vero che scomparirà il contratto nazionale". 
Sia come sia a ristabilire le priorità stamane ci ha pensato il segretario generale aggiunto della Cisl, Giorgio Santini, ribadendo in un'intervista pubblicata su L'Unità, che un conto sono le situazioni specifiche, tipo il settore auto, un conto sono le regole che fanno da riferimento per tutti. Quelle attuali (frutto dell'accordo del 2009), per Santini, sono sufficienti per affrontare e governare la situazione. "Se poi serviranno delle modifiche - ha aggiunto - se ne discuterà nel momento della scadenza, tra due anni quando sarà possibile trarre un bilancio".

Ancora più drastica la presa di posizione del segretario nazionale della Fim, Bruno Vitali, secondo cui sarebbe "un grave errore da parte di Confindustria confondere il problema delle regole della contrattazione, della rappresentanza e dell'esigibilità dei contratti con la destrutturazione del contratto nazionale". Per Vitali "servirebbero invece, da parte di tutti i soggetti coinvolti in questo processo, meno approssimazione e più coraggio e rapidità nel definire nuove norme vincolanti su questioni così delicate come rappresentanza, rappresentatività e validazione degli accordi". In questo senso, aggiunge Vitali, "ad esempio, diviene sempre più paradossale l'uso del referendum che, di volta in volta, viene invocato oppure è bollato come illegale".

Quanto accaduto a Mirafiori, "dove pochi hanno votato per il destino di moltissimi (i lavoratori dell'indotto, la città di Torino, il resto di 'Fabbrica Italia'), deve farci riflettere sull'importanza della democrazia rappresentativa, patrimonio originario del sindacato generale, che intesta alle organizzazioni sindacali la responsabilità di assumere decisioni su materie e processi complessi.

Cosa impossibile da fare attraverso la semplificazione affidata ad un voto referendario che, di frequente, è delega ai lavoratori della propria difficoltà di decidere. Risolvere rapidamente questi nodi - conclude Vitali - renderebbe più efficace ed esigibile il contratto nazionale, che ha ancora non solo una funzione solidaristica tra i lavoratori ma anche di argine alla frantumazione della rappresentanza, un valore che oggi anche le imprese dovrebbero apprezzare". 
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